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Le proposte della Quercia per fronteggiare la crisi 
«Terapia d'urto» per abbattere rapidamente l'inflazione 
Forti tagli alle spese, difesa di salari e pensioni reali 
Duro giudizio sulla maggioranza: è lei a fare ostruzionismo 

«Nel baratro ci stiamo già cadendo» 
D Pds presenta la «contromanovra»: bisogna fare presto 
Una cura shock, una «terapia d'urto» per sottrarre 
l'economia italiana alla morsa dell'inflazione e del 
costo del denaro. I! Pds presenta la sua «manovra al
ternativa» a quella di Amato. No alle stangate, ma 
un forte rallentamento della spesa pubblica, ormai 
fuori controllo. Il tutto nella convinzione che - dopo 
le ultime vicissitudini della lira - l'Italia nel baratro ci 
sta già cadendo, e che bisogna fare presto. 

RICCARDO LIQUORI 

tm ROMA. «Stiamo precipi
tando, e non sappiamo se riu
sciremo a trovare l'appiglio 
per evitare di sfracellarci. Que
sta è la situazione, e non era 
cosi quando Amato ha preso il 
governo». La poco rassicurante 
•fotografia» è di Vincenzo Vi-
sco, ministro delle finanze "in 
pectore» del Pds. Mai stato 
iscritto al partito dei catastrofi-
sti, anche per questo il suo al
larme suona sinistro. Fino a 
poco tempo fa non riteneva 
necessario il ricorso a misure 
straordinarie per rimettere a 
posto il bilancio dello Stato e 
frenare il declino dell'econo
mia. Ora non ne più tanto sicu
ro: in poco meno di un mese la 
crisi finanziaria italiana ha su
bito una brusca accelerazione; 
lira alle corde, lavorata al fian

chi dal marco, voci ricorrenti 
di svalutazione, due interventi 
sul tasso di sconto che hanno 
portato il costo del denaro a li
velli insostenibili. E in mezzo, 
una manovra economica da 
30mtla miliardi che avrebbe 
dovuto rappresentare una 
svolta, ma che si è presto in
cartata nei veti e controveti 
della stessa maggioranza di 
governo, che - commenta un 
altro pidiessino, Gianni Pellica
ni - si fa paradossalmente 
ostruzionismo da sola. 

L'economia 6 presa nella 
doppia morsa dell'accoppiata 
tasse-tassi. Non si tratta di un 
gioco di parole. Da una parte 
arrivano stangate su stangate, 
una logica alla quale neanche 
Amato e Goria si sono dimo
strati capaci di sfuggire. Dal

l'altra il caro-denaro, che 
strangola le imprese, soffoca 
un sistema produttivo già 
sfiancato, al quale tra l'altro il 
dissesto dei conti dello Stato 
continua a sottrarre risorse: 
quest'anno, per pagare gli in
teressi su Bot e Gel, se ne an
dranno IGOmila miliardi, il 
prossimo 200mila. Cosa resta 
da fare: continuare a oltranza 
nella difesa del cambio, rincor
rendo la spirale degli interessi? 
O svalutare, facendo riprende
re quota all'inflazione, facen
do perdere ancora competiti
vita all'azienda Italia, metten
do a rischio migliaia di posti di 
lavoro? Un dilemma che sem
bra impossibile risolvere, e che 
comunque la manovra di 
Amato non ha risolto. Nemme
no dal punto di vista dei «se
gnali» lanciati ai mercati finan
ziari. 

«La via d'uscita non è certo 
facile», ammette Visco illu
strando la «contromanovra» 
del Pds. L'obiettivo 6 dichiara
to: abbattere rapidamente l'in
flazione. Ma ora ciò e possibile 
solo attraverso una «terapia 
d'urto», come ammettono tutti 
i partecipanti alla conferenza 
stampa convocata per illustra
re le proposte alternative della 
Quercia. 

Quando l'incontro con i 
giornalisti ha inizio, oltre a Vi
sco e Pellicani sono presenti 
Alfredo Reichlin e Fabio Mussi. 
Alla spicciolata arrivano anche 
Gavino Angius e Giuseppe 
Chiarante. Ma con loro arriva 
anche la notizia dell'ultimo, e 
forse più clamoroso, rimaneg
giamento della manovra: quel
lo sulle privatizzazioni, il tra
monto delle «superholding», 
l'abbandono dell'originario 
progetto Guarino. 

Una delle parti fondamenta
li della manovra Amato è dun
que saltata. ! presupposti per 
una nuova politica industriale 
- richiesti anche dal governa
tore Ciampi - si allontanano. 
In pratica restano solo le tasse, 
le una tantum. 

È sufficiente? No, risponde 
Reichlin, e non solo perché -
poiché si colpiscono sempre 
gli stessi - si tratta di tasse ini
que. É ovvio che è indispensa
bile un'intervento urgente per 
riequilibrare la finanza pubbli
ca e nel frattempo avviare al
cune profonde riforme. Quelle 
contenute nelle leggi delega, 
infatti, e soprattutto quella ri
guardante la sanità - dice Fa
bio Mussi - al massimo posso
no essere considerate un eser
cizio letterario. 

La «terapia» del Pds è di se
gno opposto: almeno 20mila 
miliardi si possono reperire at
traverso un freno della spesa 
pubblica, che attualmente au
menta al ritmo dell'8%. Va por
tata intomo al 5%, il tasso di in
flazione. Non tutto pero va ta
gliato allo stesso modo: gli sti
pendi e le pensioni vanno sal
vaguardati, garantendo loro la 
copertura dall'inflazione. Per 

le pensioni più basse si preve
de un aumento, ma tutti quelli 
che negli ultimi anni hanno ri
cevuto aumenti dovranno per 
un po' di tempo accontentarsi 
di vedere il proprio reddito 
messo al riparo da caro vita. 
Altre spese possono essere 
mantenute al livello nominale 
dello scorso anno (venendo 
cioè penalizzate dall'inflazio
ne) , altre ancora possono es

sere soppresso: cominciando 
dai faraonici investimenti nelle 
ferrovie, da una buona fetta 
dei 24mila miliardi di rifinan
ziamento della legge sul mez
zogiorno, da una regolata ge
nerale al sistema degli appalti. 
In Italia il costo medio delle 
opere pubbliche è superiore 
del 15% a causa di «oneri im
propri»: tangenti, revisioni in
giustificate dei prezzi, ecc.. 

Costo lavoro, si riparte lunedì. Ieri giornata nera per Luigi Abete 

E gli industriali sfidano Amato 
ma poi sono costretti a trattare 

L'incontro 
tra II governo 
ei 
rappresentanti 
della 
Confindustna 

Cocente batosta per Abete. In mattinata rompe con 
governo e sindacati: «Basta con le sceneggiate di 
agosto, serve una vera trattativa». Amato e Cristofori 
replicano: «Se non trattate, faremo da soli». E dopo 
frenetici contatti, la ritirata. Lunedì le parti sociali 
tornano a Palazzo Chigi: all'ordine del giorno, le li
nee-guida della politica dei redditi e la soluzione 
transitoria per i salari per il '92-93. 

ROMKTO QIOVANNINI 

•fi. ROMA. La giornata più ne
ra per Luigi Abete. Al guanto di 
sfida lanciato nel corso dell'in
contro a Palazzo Chigi, il go
verno ha replicato mostrando i 
muscoli. E il giovane presiden
te di Conftndustria si è dovuto 
rimangiare tutto quanto. Paro
le grosse, minacce, toni duri, 
battutacce contro ministri e 
sindacalisti, tutto. E da lunedi 
mattina - esattamente come 
voleva Amato - gli industriali 
saranno disciplinatamente al 

tavolo della maxitrattativa 
triangolare, per dare al gover
no un simulacro di accordo di 
politica dei redditi prima della 
pausa estiva. 

Finisce cosi, con una clamo
rosa marcia indietro che rap
presenta una sonante disfatta, 
lo «stato di grazia» di cui ha 
usufruito il neopresidente degli 
industriali privati sin dal giorno 
della sua elezione. La strategia 
della nuova leadership ha se
gnato alcuni ottimi successi, 

primo tra tutti lo stato confu
sionale in cui sono piombati i 
sindacati confederali dopo la 
presentazione della proposta 
confindustriale per la riforma 
del salario e della contrattazio
ne. Ma la batosta di ieri forse 
cancellerà l'immagine dura, 
determinata, combattiva, a 
volte arrogante che Abete ave
va costruito in questi mesi. 

Proviamo a raccontare il 
senso di questa convulsa gior
nata. Il governo è più che mai 
deciso a strappare alle parti 
sociali una pre-intesa di politi
ca dei redditi, un segnale spen
dibile politicamente in Italia e 
all'estero per dimostrare che in 
un modo o in un altro si sta la
vorando per ridurre l'inflazio
ne, col consenso (anche se 
tiepido) dei sindacati e degli 
imprenditori. La tabella di 
marcia concordata con i lea
der di Cgil-Cisl-Uil, che non 
tratteranno a fabbriche chiuse, 

serve proprio a questo: sfrutta
re i pochi giorni a disposizione 
per fissare le grandi coordinate 
della politica dei redditi (con
trollo delle dinamiche salariali, 
delle tariffe e dei prezzi, fisco, 
e cosi via), rimandare a set
tembre i temi più delicati della 
struttura della contrattazione e 
del salario (scala mobile com
presa) . Per raggiungere questo 
obiettivo - comunque com
plesso, perché le confedera
zioni sono disposte alla con
certazione, ma non a perdere 
potere d'acquisto e liberta di 
contrattazione - Amato e il mi
nistro del Lavoro Cristofori so
no disposti a scambiare qual
cosa: in primo luogo, la famo
sa «soluzione transitoria» per 
rimpiazzare nel '92-93 il con
gelamento della scala mobile, 
e garanzie per la tenuta dei sa
lari pubblici e privati rispetto 
all'inflazione. Cosa che per 
Confindustna è inaccettabile. 

Cosi, dopo l'incontro col go
verno a Palazzo Chigi, Luigi 
Abete si è presentato tuonan
do il suo «no alla politica del 
carciofo, no alla politica dei 
due tempi». «Non siamo dispo
nibili - ha affermato - a tentati
vi di separare i problemi facen
do finta di affrontarli global
mente, ma in realtà rinviando 
quelli di natura strutturale. Non 
siamo disponibili alla solita 
sceneggiata di agosto, perché 
pensiamo che il governo, lad
dove non ci siano le condizio
ni per perseguire un accordo 
di politica dei redditi, debba 
fare il suo mestiere, e cioè as
sumere autonomamente le 
sue decisioni senza passare i 
giorni a discutere con questa o 
quella corporazione o lobby». 
Dove lobby sta per sindacati, 
che per Abete «non si rendono 
conto della gravità della situa
zione, prestando tanta atten
zione a 50 o lOOmila lire all'an

no in più o in meno in un prov
vedimento fiscale. Il sindacato 
si deve dare una regolata: nei 
prossimi mesi si misurerà la 
sua capacità di favorire una 
politica di sviluppo. E i cittadi
ni, i lavoratori, devono sapere 
che se nei prossimi mesi ci sa
ranno crisi aziendali e disocc-
cupazione, la responsabilità 
sarà del sistema paese, a parti
re proprio di coloro che avreb
bero dovuto tutelarli». 

Che furia! Solo che stavolta 
il governo decide di giocare 
duro. Dai terminali dei giornali 
esce un lancio dell'ai con un 
comunicato di Palazzo Chigi: 
«prima della pausa estiva im
prenditori e sindacati devono 
raggiungere un'intesa sugli 
elementi essenziali della politi
ca dei redditi - si legge - nelle 
prossime ore il governo accer
terà definitivamente l'effettiva 
disponibilità delle parti, pronto 
ad assumere le proprie re

sponsabilità qualora tale di
sponibilità risultasse inadegua
ta». Un messaggio eloquente 
che scatena una tempesta di 
telefonate tra il ministero del 
Lavoro, Viale dell'Astronomia 
e le sedi sindacali. Alla fine, 
Abete deve bere l'amaro cali
ce: come comunica trionfal
mente Cristofori, la trattativa ri
prende lunedi mattina a palaz
zo Chigi. All'ordine del giorno, 
la preintesa di politica dei red
diti, e soprattutto la soluzione 
transitoria per il '92-93. 

I sindacati, se ci si passa il 
termine, se la ridono sotto i 
baffi. Ottaviano Del Turco, Raf
faele Morese e Adriano Musi 
commentano soddisfatti la 
marcia indietro di Confindu
stna, lanciando frecciate al 
presidente Abete. Resta da co
noscere il contenuto del docu
mento del governo, a cui anco
ra in serata si stava lavorando. 

Prezzi 
a luglio 
inchiodati 
al 5,5% 

Per il secondo 
mese consecutivo 
i salari crescono 
solo del 3,7% 

Inflazione inchiodata al 5,5% in luglio: secondo le rilevazioni 
giunte ieri dalle città campione '•'ell'lstat, l'incremento dei 
prezzi al consumo si è attestato intorno allo 0,259fc, un livello 
che, se confermato su base nazionale, lascerebbe immutato 

. al 5,5% il tasso dendenziale annuo di inflazione. Gli aumenti 
mensili nelle varie città oscillano tutti intorno allo 0,2% con 
una punta massima dello 0,7% a Genova. L'inflazione annua 
tendenziale si abbassa sensibilmente a Napoli (dal 5,7% al 
5,4%) e Venezia (dal 6,7% al 6,3%), lievissimamente a Paler
mo (dal 5,4% al 5,3%) e Torino (dal 5,0% al 4,9%), rimane 
stazionaria a Bologna (6,2%) e Trieste (5,9%), mentre a Mi
lano aumenta (dal 5,9% al 6,0%) e solo a Genova cresce no-
levolmente (dal 5,1% al 5,6%), 

Per il secondo mese conse
cutivo senza lo scatto della 
scala mobile il tasso annuo 
di cresc ta delle retribuzioni 
orarie contrattuali è stato del 
3,7% coltro il 5,5% segnato 
dai prezzi al consumo: i dati 

^~^"™'"""""""""^"""~ che si rileriscono al mese di 
giugno 1992 e sono stati elaborati dairistat mostrano, co
munque, un aumento dello 0,1% dell'incice generale (pari a 
113,6) rispetto a maggio. 11 risultato è sato determinato da 
adeguamenti retributivi previsti dai contratti in vigore nei 
comparti calzature, traporto merci, metalmeccanica privata 
e Assicredito e dalla riduzione dell'orarle di lavoro nei lateri
zi, cemento, e trasporti aerei. 

È del 2CW tondo la perdita 
che la B>rsa valori accusa 
dall'inizic dell'anno. Giunta 
ieri alla qiinta seduta conse
cutiva al rbasso, la Borsa ha 
oggi subito un -0,37% dell'in-
dice Mit> the ha toccato gli 

"~™~•"•"—«—»-»••"»•••— 800 punti, :ontro i 1000 del 2 
gennaio '92. Il clima in Piazza Affari è setrpre più nervoso e 
incerto. Non si intravedono spiragli per unpossibile recupe
ro tecnico delle quotazioni e gli operatori Jisorientati cerca
no di limitare al minimo le perdite awiandesolo pochi inter
venti di piccolo cabotaggio. La confusion» è accresciuta in 
questi giorni dal continuo balletto di indiscezioni e di smen
tite sulla possibile abolizione del capital giin: un fatto che 
ha irritato gli operatori, i quali comunque scttolineano come 
un provvedimento in tal senso da solo non potrebbe risolle
vare le sorti del mercato azionario. 

Nuovo minimo 

Fier la Borsa 
ridice Mib 

a quota 800 

La lira, 
in ripresa 
sul marco, tont; 
a respirare 

La lira è tonata ieri «a respi
rare», guadajnando ancora 
terreno su narco e dollaro. 
Le forti pressoni speculative 
delle ultime aie settimane si 
sono attenuae: il marco è 
cosi tomaio 6 quota 758,25 

^ - - " ~ ^ ~ ^ ^ — " lire (contro le 759,79 lire di 
ieri) mentre il dollaro, debole su tutti i mercat, ha subito un 
lieve calo e si è attestato a 1228,6 lire (contro k 1130,945 lire 
precedenti). La giornata dei cambi, che sui mircali intema
zionali è stata caratterizzata da un clima «estivo, ha registra
to una qualche attività solo in Europa. All'inteno dello Sme, 
gli operatori hanno concentrato la propria attrizione pro
prio sul marco che è tornato a scendere sia sulli peseta (ieri 
la Banca di Spagna ha alzato dello 0,60 i tassi >ronti contro 
termine) sia sulla lira. In Italia a favorire ia monta italiana è 
stato proprio il lieve ribasso dei tassi medi deglànterventi sul 
mercato che, dopo le performance dei giorni storsi, si è ridi 
mensionato su numerose monete europee. 

Tassi in lieve 
calo: ieri 
pronti/termine 
al 17,39% 

Tassi in lieve alo nell'ope
razione tempffanea di fi
nanziamento on cu i la Ban
ca d'Italia ha iei immesso li
quidità nel nercato per 
11.000 miliardi ji lire. Il tas-
so medio è risiltato pari al 

~-»»-*--™~"~~—*~— 17,39%controill7,56%della 
«pronti contro termine» di mercoledì. Il tasso mhimo si e at
testato sul 17,10% (con riparto del 17,44%),corno il 17,30% 
dell'operazione precedente. Complessrvamenb sono per
venute in Bankitalia 80 richieste, di cui 42 acccìe integral
mente e 6 con riparto, che hanno coperto interamente l'of
ferta. Il rientro dei titoli è fissato per il prossimo 6igosto. 

Le banche conlnuano ad 
essere sempre >iù veloci 
nell'adeguare ale nuove 
condizioni di mefato i tassi 
di interesse sui pestiti che 
non quelli sui depositi. Si al-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ larga, infatti, sem|re più la 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ ^ ™ ~ ^ ^ ~ forbice fra i tassi diinteresse 
attivi e quelli passivi, passata dal 7,16% dello scorso dicem
bre al 7,61 del mese di giugno Q cui dati sono, peri, ancora 
provvisori). Ad aprile i tassi di interesse bancan nedi sui 
prestili erano pari al 14,16% (M.28%amaggioe 14j6agiu-
gno), mentre quelli medi sui depositi erano rispetti'amente 
del 6,89, del 6,93 e del 6,95. 

FRANCO BRIZZO 

...ma si allarga 
la forbice 
tra tassi attivi 
e tassi passivi 

Assicurazioni 
È crisi per altre 
quattro compagnie 
tm ROMA. Si allunga la lista 
delle compagnie di assicura
zioni in crisi. L'Isvap, l'organo 
di controllo del settore, ha re
centemente contestato delle ir
regolarità ad altre 4 imprese 
che dovranno sanare la loro 
posizione «entro termini pe
rentori». Lo ha reso noto lo 
stesso presidente dell'lsvap 
Domenico Fortini nel corso 
della sua audizione davanti al 
senatori della commissione In
dustria di Palazzo Madama. Le 
quattro compagnie, di cui non 
sono stati rivelati i nomi, ri
schiano l'adozione di sanzioni 
da parte dell'organo dì con
trollo, in caso di inadempienza 
alle indicazioni contenute nel
le lettere di contestazione che 
sono state loro inviate. Attual
mente risultano già commissa
riate quattro imprese assicura
tive che occupano complessi
vamente circa 1.000 dipenden
ti: Comitas, Ambra, Tirrena e 
Uoyd Nazionale. L'Isvap ha già 
inoltrato al ministero dell'Indu
stria la proposta di commissa
riamento per altre tre compa
gnie: Firs, Sida e Unione Eu-
roamericana, con altri 500 po
sti di lavoro in bilico. Intanto 
per la Tirrena si profila la liqui
dazione coatta. Sembra que
sto l'orientamento del ministro 

Giuseppe Guarino, emerso an
che nel corso delle audizioni 
che la commissione Industria 
del Senato sta svolgendo sulla 
crisi di diverse compagnie assi
curatrici. Il presidente dell'Ina, 
Renzo Pallesi al Senato annun
cia che per il salvataggio della 
Tirrenia è pronta una finanzia
ria che rileverebbe i pacchetti 
azionari di due società, una 
per il ramo vita e l'altra per 
quello «danni». Secondo il suo 
parere, dopo il decreto-Guari
no «il mercato è pronto per il 
salvataggk»Ad una liquida
zione coatta si è dichiarato 
nettamente contrario il Pds. 
«Riteniamo - ha sottolineato 
Renzo Gianotti - che occorre
va invece utilizzare i mezzi fi
nanziari del «fondo vittime», 
con precise garanzie, per ri
strutturare la compagnia, evi
tando le perdite degli assicura
ti, quelle dei dipendenti e degli 
agenti». Secondo l'esponente 
della Quercia, per fare ciò è 
sufficiente una modifica rego-
larmentare. Il ministro dell'In
dustria, Guarino sarà ascolta
to, in Senato, la prossima setti
mana. In quella occasione è 
probabile che riveli pure il no
me delle altre compagnie assi
curatrici in crisi. ON.C. 

La stagione della contrattazione integrativa è partita bene: 595 piattaforme già presentate, 340 in cantiere 
Interessati 190mila addetti. Vigevani e Damiano: «Siamo solo agli inizi. Il veto di Confindustna sta saltando» 

La sfida dei metalmeccanici: firmati 220 accordi 
Parte piano ma bene la stagione della contrattazio
ne integrativa per i metalmeccanici. Sfidando il veto 
di Confindustria, la crisi e le ristrutturazioni, a oggi 
sono stati firmati 220 accordi (40mila lavoratori in
teressati). 595 le piattaforme già presentate, 340 
quelle in preparazione. In tutto, coinvolte 190mila 
persone. Vigevani e Damiano: «Siamo solo agli inizi, 
il veto padronale sta saltando». 

M ROMA. La macchina della 
contrattazione integrativa nel
l'industria metalmeccanica sfi
da il tentativo di blocco confin
dustriale, cerca di aggirare la 
crisi e le ristrutturazioni, prova 
a introdurre con successo ele
menti di «qualità». Un compito 
da far tremare i polsi, eppure i 
risultati cominciano pian pia
no a venir fuori. 

Ieri di questo ha discusso il 
comitato centrale della Fiom, e 
ieri nel corso di una conferen
za stampa i due leader dei me
talmeccanici Cgil, Fausto Vige
vani e Cesare Damiano, hanno 
fornito la «fotografia» della si
tuazione. A tutt'oggi, gli accor
di aziendali firmati sono 220, 
per complessivi 40mila lavora
tori interessati (compresi i 
12mila del gruppo Zanussi). 

Le piattaforme già presentate 
sono 595, e riguardano 97107 
dipendenti; quelle in prepara
zione sono invece 340, per 
quasi 65mila addetti. Insom
ma, in tutto sono oltre 190mila 
gli operai e Impiegati metal
meccanici che in un modo e in 
un altro sono stati coinvolti in 
questo avvio di stagione riven
dicativa. 

La precedente tornata, quel
la dal 1988 al 1990, registro 
4mila accordi per 550mila la
voratori. Dunque, l'obiettivo 
per ora è ancora lontano, ma 
data la difficilissima situazione 
attuale, ricorda Damiano, «qui 
non si sta parlando di qualche 
caso isolato, ma di un fronte ri
vendicativo sufficientemente 
largo. Tanto largo da mostrare 
un'articolazione del fronte im

prenditoriale che mette in di
scussione la linea confindu
striale di blocco salariale e del
la contrattazione integrativa». 

Un altro aspetto che in casa 
Fiom si annota con soddisfa
zione è la «qualità» di questi 
contratti aziendali, specie per
ché «le piattaforme, stavolta, 
non sono state fatte al ciclosti
le, ma ritagliate su misura». 
Certo, non mancano le piatta
forme di «risarcimento» del 
mancato pagamento dello 
scatto di maggio di scala mobi
le, ma in molti casi fanno la lo
ro comparsa temi nuovi: diritti 
sindacali, organizzazione del 
lavoro, commissioni pariteti
che, pari opportunità, salario 
legato a obiettivi «comprensi
bili» di qualità. 

La campagna, comunque, 
sarà «di lunga durata». La stra
tegia impostata dai metalmec
canici è chiara: partire dalle 
aziende medio-piccole e me
dio-grandi, e a suo tempo af
frontare i grandi gruppi pubbli
ci e privati in cui sono ancora 
in corso processi di ristruttura
zione (anche se c'è chi come 
il leader Fiom di «Essere Sinda
cato» Giorgio Cremaschi si pro
nuncia perche si parta fin da 
settembre, magari con verten

ze di area produttiva o di re
parto) . 

Tutto sommato, la mappa 
regionale degli accordi firmati 
rispecchia eloquentemente 
questa linea: fanno la parte del 
leone il Veneto (73 con 13mila 
lavoratori) e la Lombardia (98 
con 9500). La situazione è 
molto diversa in Piemonte (so
lo due accordi), la Liguria ( 1 ) 
e l'Emilia-Romagna (5). Per il 
Piemonte, in particolare, si de
ve scontare specie nell'area to
rinese il duplice effetto della 
crisi produttiva e del veto pa
dronale, più efficace che altro
ve. Comunque, conclude Da
miano, «siamo solo agli inizi di 
un processo che mostra una 
volta di più che la contrattazio
ne aziendale è uno strumento 
vivo e vitale. Questo peserà 
sulla discussione confederale 
sulla riforma della contratta
zione». 

Fausto Vigevani, leader del
la Rom, osserva una prima dif
ferenza fondamentale con la 
passata stagione rivendicativa. 
«Allora si fecero accordi a man 
bassa - dice - oggi per conqui
stare il tavolo o per conseguire 
i risultati prefissati si fanno 
scioperi durissimi». Per Vigeva
ni non si può definire un iden
tikit dell'impresa «firmante»: 

«una certa disarticolazione c'è 
sempre, è inevitabile. Molto di
pende dallo "convenienza" a 
scendere a patti con la pressio
ne dei lavoratori - afferma -
resta il fatto assolutamente im
previsto che il tentato blocco 
di Federmeccanica e Confapi 
sta saltando, sia dal punto di 
vista dell'estensione che da 
quello della qualità delle ver
tenze». 

Certo che proprio in questa 
fase sarebbe stato decisivo il 
ruolo di rappresentanze unita
rie democraticamente elette 
dai lavoratori, «fresche», rinno
vate. Le settimane passano, 
ma Fiom-Fim-Uilm ancora 
non sembrano in grado di re
cepire a livello di categoria 
l'intesa interconfederale sulle 
Rsu. «È questo ilvero punto cri
tico - ammette Vigevani, fa
cendo un bilancio di questi 
mesi alla guida della Fiom -
Non voglio denunciare nessu
na responsabilità specifica, ma 
è cosi. Dobbiamo fare una 
svolta. Come sindacato abbia
mo molti titoli per criticare i 
partiti, tanto per fare un esem
pio, ma ci dobbiamo rendere 
conto che se non superiamo 
questo grave deficit rischiamo 
di delegittimarci. È piombo 
nelle ali». L ÌR.CL 

A Rivalta in diciotto meà 
presentate dagli operai 
4.037 «idee qualità» 
La Fiat ne ha accolte 1.585 

•JB TORINO. In diciotto mesi 
dalla firma dell'accordo del 
gennaio scorso relativo alle 
proposte per il miglioramento 
della qualità, dell'ambiente di 
lavoro, modo di lavorare, effi
cienza degli impianti e riduzio
ne di costi dei materiali, sono 
state 4.037 le idee presentate 
dai lavoratori e di queste 1.585 
quelle accolte. È quanto ripor
tato in un comunicato stampa 
a firma di Firn, Fisrnic e Uilm 
nel quale si dà notizia della 
consegna dei premi messi in 
palio dalle stesse organizza
zioni sindacali tra tutti i lavora
tori dello stabilimento Fiat che 
hanno presentato all'apposita 
commissione prevista dall'ac
cordo del 25 gennaio '91 idee 
e proposte per il miglioramen
to dell'ambiente di lavoro e del 
modo di lavorare. I premi con
segnati sono 2 mountain-bike, 
2 tv e 2 video-registratori. Alla 

commissione qualitidi Rivalta 
sono sono state presintate - in
tornia la stessa noti - 4.037 
proposte di cui 1.5S accolte 
mentre 1.415 sono già state 
realizzate. Le propelle scarta
te sono state 1.997;quelle di 
fase di valutazione 40 mentre 
45 sono state giudiste nulle. 
Passando alla suddrtsione per 
argomenti si nota ome 1.562 
sono dirette ai migioramento 
della qualità del prdotto (443 
realizzate), 608 ali. riduzioni, 
dei costi (175 rcalizate), 683 
al miglioramento cSH'efficien-
za degli impianti ($48 realiz
zate) e ben 1.139 4 migliora
mento dell'attività lavorativa 
(449 quelle realizzae). I pro
ponenti sono stati otre 3 mila 
mentre dal primo ot»bre '91 al 
30 giugno '92 sono tate asse
gnate gratifiche proiste dal
l'accordo a 602 persine per un 
importo di oltre 65 mlioni. 


